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Il difficile ruolo del maistor: 
le testimonianze in versi del codice 

Vaticanus Palatinus gr. 92 
 

ANTONELLA CONTE 
 
 

1. Il Vaticanus Palatinus gr. 92, degli ultimi decenni del XIII secolo1, 
offre testimonianza, insieme a un ampio gruppo di codici, di un nuovo 
metodo di insegnamento che, sorto a Bisanzio intorno all’XI secolo, si dif-
fuse nelle zone periferiche dell’impero, sopravvivendo per qualche tempo 
alla fine stessa di Costantinopoli: la schedografia2. Al fine di istruire i gio-
vani allievi nella lingua greca, i maestri scelsero di utilizzare un nuovo 
strumento didattico, gli σχέδη, esercizi appositamente composti, in prosa 
o in versi, per fornire ai discenti una maggiore consapevolezza dei corretti 
usi linguistici. Fu così che, tra la fine dell’XI e il XII secolo, i prodotti 
dell’insegnamento cominciarono ad assumere essi stessi i caratteri di una 
Gebrauchsliteratur poiché l’istruzione non si basò soltanto su una fruizio-
ne passiva degli antichi modelli, ma divenne attiva esercitazione alla com-
posizione poetica o prosastica3. Impegnati nel difficile compito di ricopia-
re o trascrivere sotto dettatura un brano, intendendone e decrittandone 
costrutti enigmatici e ignote forme lessicali o morfologiche (talora apposi-
tamente errate, perché da esse si potesse risalire alla forma corretta), gli 
studenti migliori erano altresì chiamati a prendere parte a delle vere e 

___________ 
 
1 Per una descrizione del codice cfr. Stevenson 1885, 46; Gallavotti 1983, 21-

30; Vassis 2002. Vd. inoltre Miller 2003b; Arnesano 2008, 78; Polemis 2009; Sil-
vano 2015, 127 n. 17.   

2 Sulla schedografia si vedano Schirò 1949; Browning 1976; Hunger 1978, 24-
29; Vassis 1993-1994; Polemis 1995; Efthymiadis 2005, 266-271; Bernard 2010, 
207-212; Agapitos 2013; Bernard 2014, 259-266; Gaul 2014, 273-280; Giannouli 
2014, 61-65; Agapitos 2014, 4-22; Giannachi 2015, 111-120; Silvano 2015, 121-
122 n. 1 (con la bibliografia relativa); Pontani 2015, 370-375; Agapitos 2015a; 
Agapitos 2015b; Nousia 2016, 49-92; Nilsson-Zagklas 2017, 1133-1144. 

3 Cfr. Bernard 2010, 167-169 e 173-182. Sullo studio della poesia come fase 
preparatoria del curriculum educativo cfr. Bernard 2014, 214-238. Cfr. inoltre 
Lauxtermann, 10-11. Lo scopo di tali esercizi era, in altri termini, quello di aiutare 
gli studenti a ‘sviluppare il potere’ che essi avevano sulle parole: Marciniak 2017, 
517. Cfr. inoltre Efthymiadis 2005, 267.   
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proprie competizioni schedografiche che, tenutesi spesso alla presenza del 
patriarca, avrebbero di certo accresciuto il prestigio della scuola vincitri-
ce4. La centralità che gli agoni del genere ebbero nell’affermare il buon 
nome di una scuola è testimoniata, a partire dall’XI secolo, dai carmi di 
Cristoforo Mitileneo e Giovanni Mauropode5: da Cristoforo apprendia-
mo, ad esempio, lo stretto rapporto esistente tra il buon nome di un mai-
stor e il successo dei suoi allievi in contesti agonali6, mentre in Giovanni 
Mauropode l’invocazione ai santi patroni di una importante scuola co-
stantinopolitana sostanzia, insieme all’immancabile imagerie bellica7, il 
riferimento ad una μάχη schedografica8. Della nuova pratica didattica si 
avvalse anche, in qualità di maestro, Michele Psello9 e in essa si distinse 
particolarmente Teodoro Prodromo, che diffuse un nuovo tipo di σχέδη a 
ʻditticoʼ, in cui a una sezione in prosa, spesso caratterizzata da ἀντί-
___________ 

 
4 Cfr. Bernard 2010, 201-212; Gaul 2014, 271-279. Vd. inoltre Schirò 1949, 18-

23; Miller 2003a, 230-232; Agapitos 2014, 8; Giannachi 2015, 113. Sull’importanza 
delle ‘gare d’eloquenza’ per l’autoidentificazione sociale e la distinzione cfr. Ber-
nard 2014, 253-259. Per quanto riguarda, infine, la presenza dell’imperatore stes-
so agli agoni schedografici, cfr. Vassis 1993-1994, 7 n. 24.  

5 Cfr. Bernard 2014, 261-265; Agapitos 2013, 98-102. Cfr. inoltre Anastasi 
1971, 61-69. 

6 Christoph. carm. 9,1-8, p. 10 De Groote: Σχολὴ μεγίστου μάρτυρος Θεο-
δώρου / […] / ἧτταν δὲ δεινὴν οὔποτε σχέδους ἴδῃ, / ἕως μαΐστωρ ἐστὶ γεννάδας 
Λέων· / οὗτος γὰρ ἤδη καὶ στομώσας τοὺς νέους / καὶ τοὺς ἀγῶνας ἐκδιδάξας 
τῶν λόγων, ἔξεισι θαρρῶν τοῖς μαθηταῖς ὡς ὅπλοις, «La scuola del grandissimo 
martire Teodoro … giammai … potrà vedere una dura sconfitta negli agoni sche-
dografici, finché vi è insegnante il nobile Leone; questi, infatti, dopo aver educato 
i giovani ed averli istruiti nelle tenzoni retoriche, esce in campo fidando negli al-
lievi come armi» (trad. di C. Crimi in Anastasi et al. 1983, 57). Nel carm. 10 Cri-
stoforo sostituisce al dodecasillabo l’esametro per celebrare ancora, in forme ome-
riche, il maistor Leone ἡδυεπής che …ῥὰ ἑὸν στόμα βάψας Μουσῶν εἰς νόον 
ἄκρον / ῥοῦν ἐμέει σοφίης κούρων αἰεὶ περὶ ὦτα, / οἵ, λιπαινόμενοί τε καὶ 
εὐλογίην ξυνάγοντες, / τῶν πάντων κρατέουσι νέων σχεδέων ἐν ἀγῶσιν, / οὕνεκα 
τοῖσι Λέων γε διδάσκαλος ἐστὶν ἄριστος, / οὗ δὴ καὶ κλέος ἔσται ἀγήραον ἤματα 
πάντα (vv. 12-17, p. 11 De Groote), «bagnando la sua bocca nel sommo intelletto 
delle Muse, rovescia un costante flusso di sapienza nelle orecchie dei giovani: que-
sti, che ne vengono nutriti e in sé adunano eloquenza, vincono tutti i giovani negli 
agoni schedografici, perché loro ottimo maestro è Leone, la cui gloria non cono-
scerà mai vecchiezza» (trad. di C. Crimi, in Anastasi et al. 1983, 58).     

7 Cfr. Bernard 2010, 208-211. Vd. inoltre Schirò 1949, 22. 
8 Io. Euch. carm. 68, p. 37 Bollig - de Lagarde 1882.  
9 Schirò 1949, 13-15. Vd. inoltre Bernard 2017, 22-24.   
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στοιχα, seguiva un brano poetico, in dodecasillabi, rivolto a un preciso 
destinatario10. A sussidio di tali ʻeserciziʼ eruditi, in cui la finalità didattica 
si alimentava spesso del piacere estetico, trovando in esso la sua ragion 
d’essere11, furono utilizzati strumenti quali il Λεξικὸν σχεδογραφικόν12, 
una raccolta di materiale lessicale in verso politico, tràdita dal Parisinus gr. 
400 della metà del XIV secolo, che aveva lo scopo di agevolare la lettura o 
la composizione di σχέδη13. Tutt’altro che concordemente apprezzato, il 
nuovo metodo d’insegnamento fu oggetto di aspra critica da parte di al-
cuni intellettuali che ravvisavano in esso un artefatto e maldestro tentativo 
di sperimentazione, del tutto privo di rapporti con l’elegante ʻpurezzaʼ dei 
testi antichi14. 

2. Ricorrendo dunque all’«artificioso intreccio della schedografia» (τῆς 
… πολυπλόκου τῆς σχεδογραφίας πλοκῆς15), i μαΐστορες, che ambivano a 
ricoprire incarichi di rilievo anche in virtù della fama acquisita con 
l’insegnamento, tentarono di dar vita a una nuova forma di letteratura16 

___________ 
 
10 Cfr. Gaul 2014, 274; Agapitos 2013, 91. Cfr. inoltre Miller 2003a, 227-229; 

Agapitos 2014, 14-17; Agapitos 2015c, 5-23. Gli enigmi antistoici si basavano su 
sillabe omofone ma non omografe e ruotavano intorno alle ‘corrispondenze’ di 
natura fonica (cfr., ad esempio, Treu 1896. Vd. inoltre Follieri 1997). Sulla que-
stione dell’insegnamento a Bisanzio nel XII secolo e sugli incarichi didattici asse-
gnati dal patriarca, cfr. Criscuolo 1975. Vd. inoltre Browning 1962; Magdalino 
1993, 325-330; Agapitos 1998, 175-176; Miller 2003a, 232-237; Efthymiadis 2005; 
Markopoulos 2006; Bernard 2014, 210-213; Markopoulos 2014 (per la storia 
dell’istruzione a Bisanzio vd. in particolare 3-4 n. 2, con la bibliografia relativa); 
Pontani 2015, 366-370; Giannachi 2015, 110 e n. 10, con la bibliografia relativa.  

11 Cfr. Bianconi 2010, 476. 
12 Il lessico è edito in Boissonade 1832, 366-412. 
13 Su tale Λεξικόν si rinvia a Jeffreys 1974, 174-175; Agapitos 2014, 18-19; 

Agapitos 2015a, 15-24; Gaul 2005, 666-693. 
14 Cfr. Mercati 1951; Robins 1993, 127-130; Luzzatto 1999, 18-19 e n. 19; Mil-

ler 2003a, 229-231; Giannachi 2015, 112; Agapitos 2017. Cfr. inoltre Garzya 1974, 
3-6. Diversamente da Giovanni Tzetze, non avrebbe espresso giudizi di condanna 
sulla schedografia Eustazio di Tessalonica, autore a sua volta di schede, come Teo-
doro Prodromo: cfr. Agapitos 2014, 10-12; Agapitos 2015b, 227-241.  

15 Così ebbe a definire la nuova pratica didattica la principessa porfirogenita 
Anna Comnena (Alex. 15,7,9), che volle in tal modo anche muovere una critica 
implicita alla decadenza culturale di quegli anni (cfr. Agapitos 2014, 22). Le tra-
duzioni dei passi greci, ove non specificato diversamente, sono di chi scrive.  

16 Cfr. Miller 2003a, 230. 
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che potesse istruire gli allievi nella lingua del passato, andando oltre la 
tradizionale μίμησις17. Esempi di tale ʻgenereʼ fornisce per l’appunto ilVa-
ticanus Palatinus gr. 92, i cui testi consentono di far luce sui caratteri 
dell’istruzione bizantina in un’epoca in cui si tentò di intrecciare con il 
passato «a new dialogue … based on individuality, research and even a 
review of aesthetics»18. In alcuni di questi testi le vicende quotidiane di-
vennero oggetto di versi e furono selezionate dai maestri al fine di istruire 
i giovani allievi a confrontarsi con ogni tipo di argomento. È il caso, ad 
esempio, del carme in dodecasillabi trasmesso sotto il nome di Leone, ve-
scovo di Rodi poco dopo la metà del XII secolo19 (il componimento reca 
appunto l’inscriptio Τοῦ Ῥόδου κυροῦ Λέοντος20, «Del signore Leone di 
Rodi»). L’argomento su cui è costruito il carme è poi ripreso in uno 
σχέδος, in prosa e versi21, attribuito allo stesso autore (con l’inscriptio Τοῦ 

___________ 
 
17 La rivalità che poteva sorgere tra maestri, che facevano di tutto per mantere 

alto il proprio buon nome, attirando a sé i giovani membri delle più illustri fami-
glie, è già testimoniata nel IV secolo dall’epistolario di Gregorio Nazianzeno che 
si trovò a dover dirimere la contesa tra i maestri Eustochio e Stagirio: cfr. Greg. 
Naz. epp. 190-192, pp. 80-84 Gallay 2003. Sulla competizione tra maestri per cari-
che di prestigio cfr. Bernard 2014, 255.  

18 Markopoulos 2014, 12. Una delle forme in cui, in età comnena, prese corpo 
questa sperimentazione culturale è senz’altro rappresentata dal corpus epistolare 
del monaco Giacomo di Coccinobafo che, con autentica tecnica ‘centonaria’, ri-
copiò, per nuovi contesti, brani provenienti per lo più dalle epistole dei Padri cap-
padoci: cfr. Jeffreys-Jeffreys 2009, V-VII. Sulla «volontà di sperimentare nuovi 
strumenti che fossero in grado di facilitare sia il compito del maestro sia 
l’apprendimento dell’alunno» cfr. Giannachi 2015, 109-113. Vd. inoltre Kazhdan 
- Wharton Epstein 2017, 123-126. 

19 Cfr. Grumel 1932, nr. 1064; Miller 2003b, 10. Sugli autori di schede e le rac-
colte di testi schedografici del XII secolo cfr. Keaney 1993; Arnesano-Sciarra 
2010, 425-426 e n. 5. 

20 Pal. gr. 92, f. 145v: si è presa visione del codice attraverso l’archivio digitale 
dei mss. vaticani disponibile online: https://digi.vatlib.it/view/MSS_Pal.gr.92. Il 
testo del carme fu editato per la prima volta da Vassis 2002, 49-50, e poi ripreso, 
nell’anno seguente, con l’aggiunta in apparato delle glosse supralineari, da Miller 
2003b, 12. Cfr. inoltre Miller 2003a, 188 e 235-237; Pontani 2015, 371-372.   

21 La struttura in dodecasillabi della sezione iniziale e conclusiva dello schedos, 
facilmente rilevabile nel codice dalla presenza di spazi che separano i versi, non è 
segnalata da Miller 2003b, 14 e 16. Cfr. invece Vassis 2002, 58-59.  
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Ῥόδου22, che si ritrova in altri quattro componimenti tràditi nel medesimo 
codice Palatino23).                

In entrambi i testi l’ormai stanco maistor, in occasione, parrebbe, di un 
agone schedografico, chiede di essere esonerato dalle insostenibili incom-
benze che per lui comportava l’insegnamento scolastico e per questa ra-
gione invoca l’intercessione di san Paolo, προστάτης dell’Orphanotro-
pheion, l’importante istituzione assistenziale che conobbe un rinnovato 
vigore, come centro educativo, al tempo dell’imperatore Alessio I 
Comneno24. Così si legge nel carme25:  

Νῦν οὐ πρὸς ὑμᾶς τοὺς ἐν ἁμίλλῃ νέους, 
οὐδὲ πρὸς ὑμᾶς τοὺς συνελθόντας φίλους,  
ἀλλὰ πρὸς αὐτὸν τῆς σχολῆς τὸν προστάτην 
ἐξαγορεύω τὴν ἐμὴν ἀκηδίαν 

5 καὶ τὴν ὀδύνην ἐκφέρω τῆς καρδίας  
καὶ πρέσβιν26 αὐτόν, οὐκ ἔχων ὃ καὶ δράσω, 
τῷ παμμεγίστῳ ποιμενάρχῃ προσφέρω. 
κέκμηκα καὶ γὰρ προσλαλῶν βρεφυλλίοις, 
πλέκων ἀπεῖπον τοὺς ἁμιλλητηρίους. 

10  ὡς οὖν ἐφάνης, Παῦλε, κυρίου στόμα 
λέγων πρὸς ὦτα τῷ σοφῷ διδασκάλῳ 
οὕτω περ ἴσως τληπαθοῦς ἀνδρὸς χάριν  
τῷ πατριάρχῃ φράζε τῆς οἰκουμένης.  
δίδαξον αὐτὸν τοὺς μακροὺς ἐμοὺς πόνους, 

15 ὅσους ἀνέτλην σῆς χάριν κληρουχίας. 
ἀκούσεται σῶν ἱλαρῶς προσφθεγμάτων. 
προσδέξεταί σου τοὺς λόγους ἀσπασίως. 
ἐνδείξεται τὸ φίλτρον ὃ πρὸς σὲ τρέφει. 

___________ 
 
22 Pal. gr. 92, ff. 207r-208r: Miller 2003b, 14-17. Vd. inoltre Vassis 2002, 58-59; 

Jerez Sánchez 2015, 46-47.   
23 Pal. gr. 92 ff. 196v-197v; 217v-218r; 223rv; 227v-228r. L’inscriptio di Pal. gr. 

92 ff. 152rv (parafrasi di Ev.Io. 12,1-8) è, come quella dello schedos ai ff. 145v-
146r, Τοῦ  Ῥόδου κυροῦ Λέοντος. 

24 Cfr. Miller 2003b, 17. Sull’Orphanotropheion e il ruolo dell’orphanotrophos 
vd. in particolare Guilland 1965. Cfr. inoltre Browning 1962, 174-175; Mergiali-
Falangas 1991; Miller 2003a, 176-208.         

25 Pal. gr. 92 (= cod.), ff. 145v-146r. Cfr. Miller 2003b, 12.  
26 Πρέσβιν potrebbe forse essere un errore di iotacismo per πρέσβυν: cfr. Cri-

mi 2015, 91 n. 147.  
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τὸν γὰρ ὁμοῖον27 οἶδα φιλεῖν τοὺς τρόπους 
20 καὶ ῥύσεταί με τῆς πικρᾶς πλινθουργίας28. 

4 ἀκηδίαν] θλίψιν cod. s.l. || 6 πρέσβιν] παράκλητον cod. s.l. || αὐτὸν] καὶ προστάτην cod. 

s.l. || 7 προσφέρω] προφέρω perperam Miller29 ǁ προσπέμπω cod. s.l. || 8 κέκμηκα] ἀπεῖπον 
cod. s.l. || 10 ὡς] καθ᾿ cod. s.l. || 11 διδασκάλῳ] Χρυσοστόμῳ cod. s.l. || 12 ἴσως Miller] εἰς ὦς 
cod.      

Oggi non a voi, giovani in contesa, / né a voi amici qui adunati, / ma a lui, che è il 
patrono della scuola, / confesso il mio sfinimento / e rivelo il tormento del mio cuore / 
e quale intercessore, non sapendo cos’altro fare, / lo presento innanzi al sommo pa-
triarca. / Mi sono stancato, infatti, di rivolgermi a ragazzetti / e sono stufo 
d’intrecciare versi di contesa. Ebbene, Paolo, nel modo in cui apparisti quale bocca del 
Signore, / parlando alle orecchie del savio maestro, / così egualmente per un uomo 
paziente / parla al patriarca dell’ecumene. Istruiscilo nei miei lunghi travagli, / quanto 
grandi ne sostenni per la tua eredità. / Egli porgerà benignamente ascolto alla tua apo-
strofe. / Di buon grado accoglierà le tue parole. / Disvelerà l’affetto che per te nutre. / 
Perché so che colui che è simile (a te) ama le (buone) maniere / e m’affrancherà 
dall’aspra fatica dei mattoni.  

Il carme è composto da 20 dodecasillabi, tutti parossitoni. I versi, per-
fettamente isosillabici, presentano giambi in seconda e quarta sede, giam-
bi o spondei in prima, terza e quinta, giambi o pirrichi in sesta30. Quanto 
alla prosodia, tipicamente bizantino è il trattamento di α, ι e υ come di-
chrona, a prescindere dalla quantità originaria31. Accuratamente evitato è 

___________ 
 
27 Non occorre intervenire sul testo tradito, come proposto da Vassis 2002, 50, 

che sostituisce a τὸν … ὁμοῖον il genitivo τῶν ὁμοίων.  
28 Rispetto al testo edito da Miller si segnalano le seguenti modifiche: ai vv. 1 e 

14 si è restituita la virgola presente nel codice dopo i vocaboli νέους (v. 1) e 
πόνους (v. 14); al v. 4 si è eliminato il punto dopo ἀκηδίαν; nella glossa suprali-
neare al v. 7 si è espunto il καὶ riportato da Miller in apparato, prima di προσ-
πέμπω, ma non presente nel codice, mentre al v. 8 si è aggiunta una virgola dopo 
il dativo βρεφυλλίοις; al v. 11 si è eliminato il punto dopo il sostantivo διδασκάλῳ; 
al v. 12 si è corretto l’accento grave erroneamente posto sull’aggettivo τληπαθοῦς.      

29 Cfr. Crimi 2015, 91 n. 147. 
30 Il dodecasillabo bizantino, nei trattati di metrica, è distinto dal trimetro 

giambico vero e proprio in quanto ‘giambo puro’, così definito perché si tratte-
rebbe di un trimetro che non ammette soluzioni, secondo un uso attestato in Ar-
chiloco e in altri antichi modelli: cfr. Lauxtermann 1998, 16-19. Vd. inoltre 
Rhoby, 117-120. Per una analisi del dodecasillabo come sistema prosodico e ac-
centuativo cfr. Maas 1903. 

31 Casi di sillabe prosodicamente brevi in elemento longo si rilevano ai vv. 1 
(ἁμίλλῃ, con prima sillaba lunga), 5 (ὀδύνην, con seconda sillaba lunga), 10 
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lo iato, in obbedienza al principio fondamentale della εὐρυθμία32. B5 inci-
de quasi tutti i versi del componimento, con accento sulla quarta o sulla 
quinta sillaba. Nell’unico caso di B7 (v. 18) l’accento è sulla sesta sillaba. 
Nel codice sono riportate inoltre una serie di glosse supralineari, che han-
no il probabile scopo di aiutare nella comprensione del testo (come nel 
caso di Χρυσοστόμῳ a commento del διδασκάλῳ del v. 1133) o di agevola-
re un’analisi di tipo lessicale, con l’individuazione di coppie sinonimiche. 

La singolarità del brano di Leone, nell’orizzonte schedografico, è da 
individuare nel fatto che il testo non ha semplicemente uno scopo didatti-
co, ma sembra contenere un preciso messaggio, da recapitare, nell’ufficia-
lità dell’agone, al patriarca. Come il Leone del carme cristoforeo, che con 
il suo ʻdolce eloquioʼ riportava alla memoria il Nestore omerico34, l’autore 
dello σχέδος ha trascorso molti anni della sua vita a istruire gli allievi nelle 
ʻtenzoni retoricheʼ. Ma tali occupazioni intellettuali, che per nulla ricor-
dano lo σπούδασμα μικρὸν σωφρονικῷ παιγνίῳ di Teodoro Prodromo35, 
hanno ormai stancato il non più giovane maistor, che avverte la necessità 
di rivolgersi ad altro. Quel che di fatto Leone chiede, si può ragionevol-
mente supporre, è una ʻpromozioneʼ36: in quegli anni, del resto, pare fosse 
necessario percorrere le diverse tappe dell’insegnamento (e rendere così 
ʻpubblicaʼ la propria cultura37) per approdare a incarichi prestigiosi quale 
l’episcopato38. Per tale ragione, al centro del componimento, l’autore pone 
l’invocazione, usuale in simili contesti39, al santo patrono della scuola, ma 
non perché egli fornisca ausilio ai giovani in contesa, dando così ʻsollievoʼ 
all’apprensivo maestro40, quanto affinché intervenga quale ʻintercessoreʼ 
___________ 

 
(ἐφάνης, con seconda sillaba lunga), 16 (ἱλαρῶς, con prima sillaba lunga), 17 
(ἀσπασίως, con seconda sillaba lunga), 19 (γὰρ e φιλεῖν, con prima sillaba lunga, 
di contro al φίλους del v. 2, con prima sillaba breve).    

32 Cfr. Lauxtermann 1998, 19-20.  
33 Giovanni Crisostomo è qui menzionato in quanto noto esegeta di testi pao-

lini e dunque spesso ispirato dalle ‘parole’ del santo. 
34 Christoph. carm. 10,7-17, p. 11 De Groote 2012 (vd. supra, n. 6). 
35 Cfr. in proposito Agapitos 2014, 15. 
36 Cfr. Miller 2003b, 18. 
37 Cfr. Bernard 2010, 201. 
38 Emblematici, in tal senso, sono i casi di Michele Italico ed Eustazio di Tessa-

lonica: cfr. Browning 1962, 168; Criscuolo 1975, 383-388. Quattro dei cinque 
maestri dell’Orphanotropheion, di cui si hanno notizie, raggiunsero il seggio epi-
scopale: cfr. Miller 2003a, 237.  

39 Cfr. Schirò 1949, 19-23. 
40 Come appunto nell’anonimo testo riportato da Schirò 1949, 20. 
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al cospetto del patriarca, così da liberare Leone, che ne fa accorata richie-
sta, dall’onere di istruire allievi. Degna di nota è la scelta, nell’explicit del 
carme, di paragonare indirettamente la condizione del maistor a quella 
degli Israeliti resi schiavi in Egitto e costretti a sostenere l’aspra fatica del-
la πλινθουργία per ordine del Faraone41: nel racconto dell’Esodo gli Israe-
liti furono ridotti in schiavitù dopo la morte di Giuseppe, ed è significati-
vo che proprio a Giuseppe sia paragonato l’orphanotrophos Alessio Ari-
steno nell’encomio scritto in suo onore da Niceforo Basilace42. Per una in-
teressante analogia, che riflette forse un motivo diffuso nell’epoca, Leone 
sceglie dunque quale suo intercessore ʻterrenoʼ, affinché possa liberarlo 
dalla insostenibile «fatica dei mattoni», Alessio Aristeno43, cui egli si ri-
volge direttamente nello σχέδος in prosa, introdotto e concluso da una 
successione di dodecasillabi con probabile funzione ʻparatestualeʼ44, volta 
cioè a dimostrare al patriarca, che apprezza τοὺς τρόπους45 ed è il vero 
destinatario della richiesta, la dotta abilità del maistor e il suo ʻdirittoʼ ad 
accedere a incarichi di maggior prestigio. Nelle due sezioni in versi dello 
schedos, che si è scelto di riportare di seguito come parti di un unico testo 
poetico (e tali in effetti parrebbero a una lettura complessiva), si legge: 

[Ἐ]παχθὲς ἔργον πᾶσα διδασκαλία, 
πολὺ πλέον δὲ παιδοδιδασκαλία, 
τοῖς δὲ τριγηράσασιν εἰσέτι πλέον46. 

___________ 
 
41 Ex. 1,14. 
42 Niceph. Bas. in Alex. Arist. 32, p. 25 Garzya. 
43 Sull’orphanotrophos Alessio Aristeno, in onore del quale composero pompo-

si elogi Niceforo Basilace e Teodoro Prodromo, cfr. Miller 2003a, 180 e 186-188.  
44 Sul genere dei ‘paratesti metrici’ che, diffusi nel XII secolo, furono concepiti 

con lo scopo di presentare o accompagnare testi in prosa, cfr. Zagklas 2017, 231. 
Un esempio di tali ‘prefazioni’ in versi parrebbe potersi cogliere, già nel IV secolo, 
all’interno del corpus letterario di Gregorio Nazianzeno: alcuni degli epigrammi 
del Teologo, infatti, ripropongono in versi il contenuto delle epistole indirizzate ai 
medesimi destinatari. È il caso, ad esempio, dell’ep. 32, pp. 40-42 Gallay 2003, e 
dell’epigr. 4, PG 38, 84, sullo stesso argomento.      

45 Nell’espressione τὸν γὰρ ὁμοῖον οἶδα φιλεῖν τοὺς τρόπους, al v. 19 del car-
me precedentemente analizzato, può cogliersi un riferimento al proverbiale αἰεὶ 
τὸν ὁμοῖον ἄγει θεὸς ὡς τὸν ὁμοῖον (Od. 17,217: cfr. Tosi 2017, nr. 1737): l’au-
tore, con una forma di captatio benevolentiae, intende dire che il patriarca è ‘simi-
le’ a Paolo poiché anch’egli apprezza ‘le buone maniere’, ossia la corretta modalità 
della richiesta formulata tramite il patronum.      

46 Pal. gr. 92, f. 207r: Vassis 2002, 58; Miller 2003b, 14; Jerez Sánchez 2015, 46.  
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                        … 
ἀνδρὸς τὸ λοιπὸν τληπαθοῦς ὑπερλάλει. 
τὸν Παῦλον ἕξεις τὸν μέγαν συνεργάτην, 
ὃν πρέσβιν47 αὐτὸν ἀγαθαῖς ἐπʼ ἐλπίσι 
προσῆξα τῷ ῥηθέντι, τὴν τόλμαν βλέπεις· 
τούτῳ δὲ καὶ σὲ σήμερον συνεισφέρω· 
καὶ γὰρ ὅσος μοι Παῦλος ἐν τοῖς ἁγίοις 
τοσοῦτον αὐτὸς ἐν βροτοῖς· ἔρροι φθόνος48. 

1 [Ἐ]παχθὲς ἔργον] καὶ φορτικὸν πρᾶγμα cod.s.l. || 10 ἔρροι scripsi] ἔρρει cod.49       

Greve incombenza è ogni insegnamento, / molto di più lo è insegnare ai fanciulli, / 
ma ancor di più per coloro che sono assai vecchi. … / Ebbene parla in favore d’un uo-
mo paziente. / Avrai Paolo quale valido compagno / che io in qualità d’intercessore 
con buone speranze / condussi innanzi a colui di cui feci menzione50 – vedi l’ardire! – 
/ e a questo punto anche te oggi io conduco: / perché quanto Paolo è per me tra i santi, 
tanto è quello tra i mortali: alla malora l’invidia!          

Le due sezioni poetiche presentano la stessa struttura del carme prece-
dente: si susseguono infatti, in entrambe le parti, dodecasillabi tutti mar-
cati dalla parossitonesi. Prevalente è B5 (solo due i versi con B7), è evitato 
con cura lo iato e non mancano i dichrona51. Significativa la presenza di 
composti, alcuni dei quali di nuova formazione52, che avranno forse costi-
tuito il cardine su cui si basava l’esercizio lessicale dei brani poetici. Ma, 
come nel caso del componimento precedente, la funzione didattica dello 
σχέδος parrebbe passare in secondo piano rispetto al messaggio che 
l’autore intende rivolgere all’orphanotrophos in presenza del patriarca. Per 
questa ragione i due testi fin qui analizzati, che sono imperniati, l’uno in 
versi e l’altro in prosa e versi, sul medesimo argomento, danno l’idea di 
costituire in un certo senso le sezioni complementari di un unico opus 
___________ 

 
47 Πρέσβιν an πρέσβυν?: cfr. Crimi 2015, 91 n. 147. Vd. supra, n. 26. 
48 Pal. gr. 92, f. 208r. Cfr. Vassis 2002, 58-59; Miller 2003b, 16; Jerez Sánchez 

2015, 46.     
49 Gli editori del testo mantengono l’evidente errore di omofonia (ἔρρει pro 

ἔρροι) presente nel codice.  
50 È probabile che con il participio sostantivato τῷ ῥηθέντι l’autore intenda ri-

ferirsi al patriarca, cui sceglie di non rivolgersi mai direttamente.   
51 Ai vv. 1 (διδασκαλία, con prima e terza sillaba lunga) e 2 (παιδοδιδασκαλία, 

con terza e quinta sillaba lunga) della prima sezione, e ai vv. 3 (ἀγαθαῖς, con pri-
ma sillaba lunga) e 6 (γὰρ) della seconda.     

52 È il caso del participio aoristo τριγηράσασιν, che evoca l’epiteto τριγέρων, 
attribuito a Nestore in Anth. Pal. 7,144,2. 
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geminatum53, avente lo scopo, per l’appunto, di dar prova della ποικιλία 
dell’autore, che avrà inteso dimostrarsi degno, più degli altri maestri suoi 
rivali (probabili bersagli del conclusivo ἔρροι φθόνος54), di assumere inca-
richi ambiti. 

3. Le difficoltà dell’insegnamento, che poteva rivelarsi talora una prati-
ca frustrante per coloro che miravano ad altri ruoli, sono del resto espres-
samente poste in rilievo in alcuni σχέδη, che aiutano a tratteggiare, della 
vita a scuola, un quadro ben diverso rispetto a quello che ritrae, ad esem-
pio, il maestro del carme di Cristoforo Mitileneo che, pago del suo incari-
co, ἔξεισι θαρρῶν τοῖς μαθηταῖς ὡς ὅπλοις55. Se dunque la poesia è consi-
derata un importante strumento in contesti agonali e competitivi, tale cioè 
da rendere l’esercizio educativo l’occasione per ʻpropagandareʼ una cultu-
ra in grado di conquistare facilmente ʻil capitale simbolico di una fama 
intellettualeʼ56, non stupisce ritrovare con una certa frequenza, tra gli 
σχέδη del Vaticanus Palatinus gr. 92, versi intessuti di riferimenti letterari, 
che fungono talora da postludio poetico all’esercitazione in prosa. Così, ad 
esempio, la risentita amarezza di cui è causa un gruppo di studenti che 
preferisce trascorrere sugli spalti dell’ippodromo il tempo che andrebbe 
dedicato all’istruzione (ἐπὶ θεωρεῖα δὲ τὸν καιρὸν καταναλίσκετε τῆς 
μαθήσεως57), dà occasione a un anonimo maestro, che sente d’aver smar-
rito la solerte dedizione per l’insegnamento, di esprimere con echi tragici 
l’esortazione, rivolta a indolenti allievi, a non indulgere oltre alle ʻassor-
dantiʼ contese ippiche: 

Τοίνυν παρέντες ἱππικοὺς δρόμους, νέοι, 
καὶ τοὺς μόνον σθένοντας ἁρμάτων κρότους, 
ταῖς ἀκοαῖς ἄμετρον ὄχλον εἰσφέρειν 
θέντες παρ᾿ οὐδέν, τῶν λόγων ἔχεσθέ μοι58. 

___________ 
 
53 Sulla produzione di ‘dittici’ e ‘trittici’, in cui si distinse in particolare Teodo-

ro Prodromo nel corso del XII secolo, cfr. Agapitos 2015c, 5-23; Zagklas 2017, 
240-247.   

54 Sulla possibilità che gli agoni schedografici possano avere influenzato la ge-
rarchia dei maestri cfr. Bernard 2014, 256. 

55 Christoph. carm. 9,8, p. 10 De Groote. 
56 Cfr. Bernard 2014, 254. 
57 Pal. gr. 92, f. 186r. Cfr. Jerez Sánchez 2015, 36.  
58 Pal. gr. 92, f. 186v. Cfr. Vassis 2002, 56; Jerez Sánchez 2015, 36 (da corregge-

re, nella n. 23 di p. 37 sugli scholia interlinearia, ἔχεσθαι: καὶ ἅπτεσθαι in ἔχεσθε: 
καὶ ἅπτεσθε).     
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1 παρέντες] καὶ ἐγκαταλείψαντες cod.s.l. || 2 σθένοντας] καὶ τοὺς δυναμένους cod.s.l. || 4 
ἔχεσθε] καὶ ἅπτεσθε cod.s.l. 

Orbene, rinunziando alle corse dei cavalli, o giovani, / e agli strepiti unica-
mente possenti dei carri, / stimando sia immotivato recare alle orecchie immane 
molestia, / tenetevi stretti ai miei discorsi. 

I quattro versi presentano una struttura anulare: incipit ed explicit, en-
trambi scanditi da B5, contrappongono specularmente l’idea del rinunzia-
re alle corse dei cavalli (παρέντες ἱππικοὺς δρόμους) all’esortazione a se-
guire gli insegnamenti del maestro (τῶν λόγων ἔχεσθέ μοι). I due versi 
centrali, marcati da B7, riportano alla memoria il ʻfrastuonoʼ della corsa 
dei carri descritto nell’Elettra sofoclea, in cui si fa menzione di un δρόμος 
dominato dallo κτύπος κροτητῶν ἁρμάτων59, «fragore di rimbombanti 
cocchi». Se dunque tale caotico frastuono è definito ἄμετρος ὄχλος 
dall’autore dello σχέδος, può forse cogliersi una consonanza con l’ἄμετρος 
κτύπος di un passo dei Supplementa problematorum pseudo-aristotelici: il 
brano in questione, ripreso da Michele Psello, che ne propose una citazio-
ne quasi letterale in uno dei suoi opuscula60, intende fornire una spiega-
zione scientifica dello stato di ʻstordimentoʼ prodotto da un forte rumore: 
Διὰ τί οἱ ἐμβρόντητοι ἀπόλλυνται, ἢ […] ἀνόητοι γίνονται; […] ὁ γὰρ 
ἄμετρος  κτύπος  τῆς βροντῆς δ ιὰ  τῆς  ἀκοῆς  εἰσιὼν πρὸς ἐγκέφαλον 
πλήττει πάλιν σφοδρῶς τὸν ἐγκέφαλον…61, «Perché chi viene colpito da 
un fulmine muore o … rimane intontito? … Perché l’immane frastuono 
del tuono penetrando attraverso l’orecchio nel cervello lo colpisce a sua 
volta con veemenza…». Ma l’aspetto più interessante dei versi con cui il 
maestro esorta gli allievi a non concedersi ʻimmoderatiʼ svaghi è quello 
che parrebbe suggerire una lettura metaletteraria del brano: l’ἄμετρος 
ὄχλος che nuoce alle menti si contrappone idealmente ai ʻmisuratiʼ λόγοι 
del maestro, che nell’ordinata struttura del verso riesce a impartire lezioni 
di equilibrio. Il motivo ha un precedente letterario piuttosto noto: il tema 
del metron è centrale infatti nel carme II,1,39 di Gregorio Nazianzeno, in 
cui i λόγοι disciplinati dalla rigorosa struttura del verso si pongono in di-
chiarata opposizione rispetto agli ἄμετροι λόγοι di ciarlatani quali Massi-
mo il Cinico62. L’εὐμετρία del Padre cappadoce, ben diversamente dalla 

___________ 
 
59 Soph. El. 714. 
60 Mich. Ps. op. log. 55,43-45 Duffy. 
61 [Arist.] suppl. probl. 1,11, p. 102 Kapetanaki - Sharples. 
62 Greg. Naz. carm. II,1,39,1-11, in PG 37, 1329-1330. Per l’identificazione del 
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garrula ἀμετρία, è dunque al tempo stesso misura etica e formale63 e pro-
prio a tale ʻfrenoʼ, connesso al dominio di sé, allude probabilmente, con 
sottile gioco letterario, l’anonimo autore del brano schedografico. Signifi-
cativo è in proposito anche il conclusivo τῶν λόγων ἔχεσθέ μοι, che ben 
ricorda l’esortazione nazianzenica ad abbandonare ogni futile discorso per 
«tenersi stretti soltanto ai testi divinamente ispirati», ἔχεσθαι τῶν θεο-
πνεύστων μόνον64. Per quanto riguarda invece l’espressione τοὺς μόνον 
σθένοντας, riferita all’assordante frastuono prodotto dai carri trainati dai 
cavalli, una possibile interpretazione potrebbe indirettamente trovarsi, ad 
esempio, sulla base di un passo dello Scudo pseudo-esiodeo65, in cui si leg-
ge l’esortazione a ἰθὺς ἔχειν θοὸν ἅρμα καὶ ὠκυπόδων σθένος  ἵππων, / 
μηδὲν ὑποδδείσας κτύπον Ἄρεος ἀνδροφόνοιο66, «tener diritto il rapido 
cocchio ed il vigore di cavalli dalle veloci zampe, / senza nutrire paura al-
cuna per il frastuono d’Ares omicida». Il ʻvigore dei cavalliʼ, σθένος 
ἵππων, di cui si fa menzione anche in altri testi ben noti67, potrebbe aver 
ispirato, con una sorta di enallage, l’uso del verbo σθένειν per definire il 
ʻfrastuonoʼ delle gare ippiche, che hanno solamente (μόνον) ʻforzaʼ (ma 
non ʻmisuraʼ) agli occhi dei giovani appassionati.  

4. Alla luce di tali rilievi si potrebbe supporre che in alcuni casi 
l’analisi dei brani poetici, appositamente composti dal maestro per scopi 
didattici, oltre che farsi testimonianza della sua abile perizia, avesse anche 
lo scopo di condurre gli allievi a rintracciare tra i versi precise allusioni. 
Naturalmente il dodecasillabo, nella lineare semplicità della sua struttura, 
___________ 

 
destinatario del carme con Massimo il Cinico, si rinvia a Fatti 2008, 310-314. Sul 
tema del metron nella poesia gregoriana, cfr. Crimi 2011, 354-356. Da tale motivo 
trarrà evidente ispirazione Giovanni Mauropode che, nell’incipit del suo πρό-
γραμμα in dodecasillabi, posto a introduzione della raccolta di carmina, scrive: 
Πάλαι διδαχθεὶς ὡς ἄριστον πᾶν μέτρον, / τά τ᾿ ἄλλα πάντα μετριάζω, καὶ 
λόγους (Io. Euch. carm. 1, p. 1 Bollig - de Lagarde 1882), «Avendo da tempo ap-
preso che la misura è in ogni campo la cosa migliore, / mi mostro misurato non 
solo in tutto il resto, ma anche nei discorsi» (trad. di R. Anastasi in Anastasi 1984, 
1).       

63 Cfr. Crimi 1972, 22-24. Vd. inoltre, e.g., Bezarashvili 2008.  
64 Greg. Naz. carm. II,1,39,10, PG 37, 1330. 
65 Sulla questione dell’autenticità, oggetto di discussione già tra gli antichi stu-

diosi, cfr., e.g., Russo 19652, 7-35; Cingano 2009, 104 e 107-109; Cassanmagnano 
2009, 65-68; Mureddu 2015, 57-68. 

66 [Hes.] scut. 97-98.  
67 Cfr., e.g., Pind. P. 2,12.   
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ben si adattava all’esigenza di istruire attraverso una controllata speri-
mentazione, per cui non stupisce che l’obiettivo della γοργότης, centrale 
nei versi bizantini68, fosse talora agevolmente raggiunto attraverso il re-
pertorio paremiologico. Di esso si avvale, ad esempio, l’anonimo maestro 
del componimento che precede, nel Vaticanus Palatinus gr. 92, il carme di 
Leone di Rodi sul difficile ruolo dell’ormai stanco maistor69: 

Ἄμετρα μοχθῶν ὠφελείας σῆς χάριν, 
σοῦ μὴ πονοῦντος πρὸς λόγους, νεανία, 
ὕδωρ φέρειν ἔοικα πάντως κοσκίνῳ, 
ἀντλεῖν ἀτεχνῶς εἰς πίθον τετρημένον, 

5 ἄντικρυς εἰς πῦρ εἴριον ξαίνειν θέλειν, 
σπείρειν πέτραις, εἰς ψάμμον οἰκίαν δέμειν, 
γράφειν καθ᾿ ὑγρῶν, πνεῦμα θηρᾶν δικτύῳ, 
δαίρειν ἀήτας. Ταῦτα τῆς παροιμίας. 
Ἀλλ᾿ εἴ τι μοι πείθοιο νουθετοῦντί σε, 

10 ἐσθλὴ δὲ πάντως, ὡς σοφός τις φησί που, 
ἐσθλοῦ φίλου πέφυκεν ἡ συμβουλία· 
πόρρω διώξας ἣν ἔχεις ῥαθυμίαν, 
ὁλοσχερῶς σπούδαζε πρὸς κτῆσιν λόγων· 
μὴ πεῖραν ἕξεις μαστίγων καὶ πλειόνων70.  

3 ἔοικα] ὡς δοκῶ cod.s.l., corr. ex ὡς δοκὼς || κοσκίνῳ Vassis] κοσχίνῳ cod. || 4 ἀντλεῖν] 
κινεῖν cod.s.l. || ἀτεχνῶς] φανερῶς cod.s.l. || τετρημένον] τρυπημένον cod.s.l. || 5 ἄντικρυς] 
φανερῶς cod.s.l. || εἴριον Vassis] εἰρῖον cod. || ξαίνειν] διαλύειν cod.s.l. || 6 δέμειν] κτίζειν 
cod.s.l. || 8 ἀήτας] ἀνέμους cod.s.l. || 9 νουθετοῦντι σε] παραινοῦντι σε cod.s.l. || 10 ἐσθλὴ] 
ἀγαθὴ cod.s.l. || 11 ἐσθλοῦ] ἀγαθοῦ cod.s.l. || 11 πέφυκεν] ὕπαρχεν cod.s.l. || 13 ὁλοσχερῶς] 
ἀπ᾿ ὅλης δυνάμεως cod.s.l.             

Sostenendo immani fatiche per esserti utile, / giacché tu, ragazzo, non t’affanni a 
studiare, / sempre mi sembra di portare acqua con un setaccio, / di versarla davvero in 
una giara forata, / di volere ancora cardare lana sul fuoco, / seminare sui sassi, costrui-
re una casa sulla sabbia, / scrivere sull’acqua, cacciare vento con la rete, / prendere a 
pugni l’aria. Queste son cose proverbiali. / Ma se in qualche modo tu dessi retta ai miei 
consigli, / di certo buono, come dice un saggio, / è il consiglio d’un buon amico! / cac-
ciando lontano la tua indolenza, / metti solerte studio nell’acquisto di cultura: / non 
sperimenterai fruste e maggiori castighi.    

Il componimento, formato da una successione di brevi sequenze chia-
ramente circoscrivibili, presenta una struttura scandita da dodecasillabi 
incisi da B5 e B7 con una certa regolare alternanza, che si modifica 
___________ 

 
68 Cfr. Lauxtermann 1998, 26-27. 
69 Vd. supra. 
70 Pal. gr. 92, ff. 145rv. Cfr. Vassis 2002, 49. 
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nell’ultima sezione del carme al probabile scopo di porre in evidenza 
l’esortazione71. Come zeppe metriche figurano gli avverbi dei vv. 3, 4 e 5, 
πάντως, ἀτεχνῶς, ἄντικρυς, con lo scopo di rendere possibile il ʻriusoʼ dei 
primi tre adynata, ripresi, come si vedrà, da Basilio di Cesarea e menzio-
nati quasi ad apertura del carme. Rivelatrice, sotto il profilo retorico, è poi 
la scelta di avvalersi dell’intreccio chiastico nel disporre gli elementi dei 
successivi segmenti di derivazione paremiologica, cui fa da contrappunto 
la collocazione in parallelo dei membri dei versi conclusivi.   

Ricompare in incipit il tema del metron: con un sottile gioco di parole, 
l’autore dello σχέδος dichiara di faticare immensamente compiendo azio-
ni ʻsenza misuraʼ (ἄμετρα), ma nel farlo egli ricorre alla ʻmisuraʼ di versi 
metricamente perfetti, alludendo così, si può ragionevolmente supporre, 
all’ideale della εὐμετρία, cui pure si ispira, come già detto, il brano prece-
dente.       

Sulla base di quanto è possibile ricavare dal testo sembra dunque che 
oggetto d’insegnamento dell’anonimo maestro fosse il tradizionale reper-
torio del grammatikos, comprendente lo studio della grammatica, della 
prosodia e della retorica. Per descrivere le difficoltà incontrate nel-
l’istruire un allievo scansafatiche e il vano sforzo che questo comporta, 
l’autore elenca una serie di situazioni paradossali, che sono tradizional-
mente incluse nella categoria degli adynata, di cui ci fornisce testimonian-
za letteraria una raccolta pseudoepigrafica posta sotto l’autorità di Plutar-
co72. In essa, secondo un ordinamento di tipo tematico, trova collocazione 
una lunga enumerazione di proverbi a carattere iperbolico, tutti formulati 
in base al concetto di impresa ʻimpossibileʼ, facilmente ricavabile, senza 
bisogno di spiegazione alcuna, dal rapporto di «incompatibilità logica»73 
tra gli elementi coinvolti. È così che il tema della prova irrealizzabile, 
adattato in modo ironico alle fatiche quotidiane e ʻsenza misuraʼ di un 
maestro, offre occasione per includere nel carme un gruppo di adynata, 
inseriti con alcune accortezze nella struttura del dodecasillabo, così da 

___________ 
 
71 Lo schema è B5B5B7B5B5B7B5B5B7B5B7B5B7B5. Si rilevano inoltre nel te-

sto due casi di correptio attica (v. 6 πέτραις e v. 13 σπούδαζε πρός), cui l’autore 
ricorre per preservare la quantità breve nelle corrispondenti sedi del dodecasilla-
bo. 

72 Leutsch-Schneidewin 1839, 343-348; Fabiano 2017, 2290-2293. Sul ‘conge-
gno stilistico’ degli adynata cfr., e.g., Rowe 1965; Guidorizzi 1985; Villalba de la 
Güida 2010, 77-88. 

73 Fabiano 2011, 180. 
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renderne comunque riconoscibile la forma cristallizzata dall’uso prover-
biale, senza per questo contravvenire alle norme metrico-prosodiche. 

Il proverbio ὕδωρ φέρειν … κοσκίνῳ (v. 3) è per tradizione stretta-
mente associato al successivo ἀντλεῖν εἰς πίθον τετρημένον (v. 4), connes-
si entrambi alla punizione comminata nell’aldilà alle Danaidi e ai non ini-
ziati ai misteri eleusini74. La conoscenza di tale riferimento non è però ne-
cessaria per comprendere il senso delle due immagini paradossali, ma de-
gna di nota è la scelta di inserire, per ragioni metriche, l’avverbio ἀτεχνῶς, 
che riporta alla memoria un passo del de legendis gentilium libris di Basilio 
di Cesarea, da cui ha certo tratto ispirazione l’anonimo autore del carme. 
Nel brano del Padre cappadoce l’esortazione a liberarsi dal carcere delle 
passioni conduce a paragonare la condizione di chi è schiavo del ventre a 
quella di coloro che …ἀτεχνῶς εἰς πῦρ ξαίνοντες, καὶ κοσκίνῳ φέροντες 
ὕδωρ, καὶ εἰς τετρημένον ἀντλοῦντες πίθον, οὐδὲν πέρας τῶν πόνων 
ἔχοντες75, «davvero cardano sul fuoco, portano acqua con un setaccio e la 
versano in una giara forata, senza trovar la fine degli affanni». Proprio il 
primo dei tre adynata menzionati da Basilio, non trasmesso nella raccolta 
pseudo-plutarchea, è il terzo citato dall’ignoto maestro, che vi premette, in 
luogo di ἀτεχνῶς, usato nel verso precedente, l’avverbio ἄντικρυς, perfet-
to in incipit di dodecasillabo. Rispetto alla forma che il proverbio ha nella 
tradizione76 l’autore rende inoltre esplicito, per la consueta metri necessi-
tas, l’oggetto del verbo ξαίνειν, εἴριον, già documentato, seppur in un con-
testo differente, in Hom. Od. 22,423 (al plurale εἴρια), cui si ispira proba-
bilmente anche la forma ionica, che si rende necessaria, ancora una volta, 
per ragioni metriche.  

Nei tre versi successivi (vv. 6-8), cinque brevi adynata si intrecciano in 
rapida successione, con l’ideale passaggio, senz’altro non casuale, dalla 
consistenza della pietra all’intangibilità dei venti, attraverso sabbia e ac-
qua. Ebbene, alla luce di tale rilievo, è possibile ipotizzare che la scelta de-
gli adynata da parte dell’autore del carme sia stata condizionata proprio 
dalla selezione di proverbi in cui trovano menzione i quattro elementi 
(fuoco, acqua, terra, aria). Se, da una parte, la locuzione σπείρειν πέτραις 
del v. 6 ha una lunga tradizione ed è documentata, oltre che nei repertori 

___________ 
 
74 Fabiano 2010, 153-163; Fabiano. 2011; Tosi 2017, nr. 546. 
75 Bas. leg. lib. gent. 9,12-15. Sull’attestazione dei tre proverbi si rinvia a Naldi-

ni 1984, 203.  
76 Cfr., e.g., Pl. leg. 780c. 
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paremiologici77, nelle opere di autori ben noti a Bisanzio, ispirati dalla pa-
rabola evangelica del seminatore78, dall’altra, il sentenzioso εἰς ψάμμον 
οἰκίαν δέμειν (che preannuncia, nel dissolversi della ʻpietraʼ in ʻsabbiaʼ, il 
successivo riferimento all’ʻacquaʼ e al ʻventoʼ) è probabile adattamento di 
Matth. 7,26 in cui è scritto che colui che non mette in pratica gli insegna-
menti di Cristo è simile allo stolto ὅστις ᾠκοδόμησεν αὐτοῦ τὴν οἰκίαν ἐπὶ 
τὴν ἄμμον. L’espressione, così come è attestata nel brano neotestamenta-
rio, non avrebbe potuto essere adattata alla struttura del dodecasillabo, 
per cui l’autore sostituisce al verbo οἰκοδομεῖν la locuzione οἰκίαν δέμειν, 
preceduta dal nesso εἰς ψάμμον, che si ritrova nel proverbiale εἰς ψάμμον 
οἰκοδομεῖς tràdito fra gli adynata pseudo-plutarchei79. 

Al v. 7 il ben noto εἰς ὕδωρ γράφειν80, documentato con una certa fre-
quenza nella tradizione greca e latina, specie in rapporto ai giuramenti di 
donne e amanti81, assume per ragioni metriche la forma γράφειν καθ᾿ 
ὑγρῶν attestata solo a partire dal XII secolo e significativamente presente, 
per la prima volta, nell’opera di un noto esponente dell’entourage cultura-
le della corte comnena, che fu anch’egli maestro e autore di σχέδη82, pri-
ma di divenire arcivescovo di Cipro e, in seguito (dal 1147 al 1151), pa-
triarca di Costantinopoli: Nicola Muzalone83. Questi, nel carme apologeti-
co, in dodecasillabi, in cui dà conto delle ragioni che lo portarono a di-
mettersi dal seggio cipriota, descrive con immagini paradossali il suo vano 
affannarsi nel gestire una realtà difficile84: …οὖν ἐπέγνων εἰς ἀνήνυτα 
τρέχων, / γράφων καθ’ ὑγρῶν, πυγμαχῶν εἰς ἀέρα85, «m’avvidi allora d’af-
frettarmi in inutili atti, di scrivere sull’acqua, di fare a pugni col vento». 
Proprio l’idea impossibile di afferrare il vento è alla base delle due 
παροιμίαι che concludono la breve rassegna di adynata scelti dal maestro 
per descrivere ironicamente la frustrazione di cui è causa un inutile sfor-
zo: in particolare, il πνεῦμα θηρᾶν δικτύῳ del v. 7 è rielaborazione dello 
pseudo-plutarcheo δικτύῳ ἄνεμον θηρᾷς, ben documentato nella tradi-

___________ 
 
77 Cfr. [Plut.] adyn. 1 κατὰ πετρῶν σπείρεις. 
78 Cfr. Matth. 13,3-9; Marc. 4,3-9; Luc. 8,5-8. Vd. inoltre Tosi 2017, nr. 547. 
79 [Plut.] adyn. 10. 
80 Cfr. [Plut.] adyn. 5. 
81 Cfr. Tosi 2017, nr. 1852. Sull’uso dell’espressione ‘scrivere sull’acqua’, vd. in 

particolare Palla 2004, 8-17.  
82 Cfr. Vassis 2002, 55, 57 e 61. 
83 Sulla vita di Nicola Muzalone si rinvia a Strano 2012, 23-41. 
84 Ibid., 47-53. 
85 Nic. Muz. de abd. 771-772, p. 136 Strano 2012. 
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zione paremiografica86, mentre il δαίρειν ἀήτας del verso successivo trae 
chiara ispirazione dal passo paolino πυκτεύω ὡς οὐκ ἀέρα δέρων di I Ep. 
Cor. 9,2687, riadattato al verso, con l’uso di ἀήτας in luogo di ἀέρα e della 
forma tarda δαίρειν88, così da costituire una perfetta metà di dodecasilla-
bo, sino alla cesura pentemimere. 

La sezione conclusiva del carme è interamente costruita sull’esorta-
zione a seguire i consigli del maestro, abbandonando così la nociva indo-
lenza, se non altro per sottrarsi alle punizioni che essa avrebbe comporta-
to89.               

5. Le composizioni poetiche tràdite dal Vaticanus Palatinus gr. 92 of-
frono una interessante prospettiva sul panorama educativo del XII secolo: 
centrale appare l’esigenza di ricreare la tradizione e di istruire su di essa, 
dando prova di una cultura che potesse fornire ai maestri opportunità di 
carriera. Tali esercizi, pronunciati talora a introduzione di un corso di 
studi90 e alla presenza di figure eminenti nel panorama politico e culturale 
dell’epoca comnena, rivelano quanto fosse difficile, per certi aspetti, il 
ruolo dei maistores, che non mancavano per questo di sottolineare nei te-
sti, ricorrendo a un vero e proprio topos letterario, le complessità di un 
mestiere che era forse tenuto in poco pregio a certi livelli d’istruzione. Ma 
nel dichiarare tali difficoltà essi si impegnavano a dar vita a una sorta di 
letteratura di ʻesibizioneʼ, che fosse alla portata dei giovani allievi, com-
piacendo però tacitamente i gusti di un pubblico raffinato. Questa forma 
di ʻletteratura d’usoʼ, diffusa nelle scuole, aveva pertanto una duplice fina-
lità, didattica e sociale: era uno strumento posto al servizio degli studenti 

___________ 
 
86 Cfr. Tosi 2017, nr. 560. L’espressione, insieme ad altri adynata, è attestata 

con alcune varianti in Niceph. Greg. hist. 15,4,5-6, p. 890 Bekker-Schopen …οὖν 
εἰς πῦρ τε ἔδοξα ξαίνειν καὶ δικτύῳ θηρεύειν ἀνέμους; 19,1, p. 911,1-2 …τῷ καθ’ 
ὑδάτων γράφειν πειρωμένῳ, ἢ δικτύῳ θηρεύειν ἀνέμων πνοάς. 

87 Per l’uso proverbiale dell’espressione neotestamentaria si rinvia a Tosi 2017, 
nr. 537. 

88 La forma δαίρειν è attestata con una certa frequenza in epoca bizantina, an-
che nel contesto della medesima citazione neotestamentaria: cfr., e.g., Max. ascet. 
14,10; Mich. Ps. or. pan. 4,529. Vd. inoltre LBG, 335-336, s.v. δαίρω.  

89 La conclusione del carme, con il monito μὴ πεῖραν ἕξεις μαστίγων καὶ 
πλειόνων, rievoca Ep. Hebr. 11,36. Il tema delle ‘percosse’ che attendono lo stu-
dente poco volenteroso ricorre con una certa frequenza in ambito schedografico: 
cfr. Silvano 2015, 134-135. 

90 Cfr. Bernard 2010, 186. Vd. inoltre Schirò 1949, 20. 
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ed era un mezzo attraverso cui i docenti potevano acquisire notorietà in 
virtù del possesso di una erudizione ostentata al fine di intraprendere car-
riere di prestigio.  
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